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MEDIALIBRO 
GIAN CARLO FERRETTI 

Più crescono 
meno leggono 

T opolino» è il più 
letto in assoluto 
(63,8 per cento), 
e i giochi più diffu­
si sono la bicicletta 

•""""""*— (89) r gli animali 
di peluche (76): dati che con­
fermano una forte tendenza 
tradizionale nelle scelte e nei 
comportamenti dei ragazzi ita­
liani, all'interno di una ricerca 
peraltro assai articolata e non 
pnva di novità. La Doxa si ri-
presenta infatti con la sua in­
dagine Junior '91», centrata 
sui periodici per i più giovani 
ma estesa un pa' a tutti i loro • 
consumi culturali, ricreativi e 
materiali. Stimati in 5.314.0001 
raga.su italiani tra i 6 e i 13 an­
ni, e assunto un campione di 
3 078 individui, la rilevazione e 
stata condotta nel maggio-giu­
gno 1991 (committcnu, alcuni 
gruppi editonali). 

Nella classifica dei settima­
nali letti negli ultimi tre mesi 
precedenti ! indagine, -Topoli­
no» (3 392 000 lettoni è segui­
to da «Cioè ( 1.347.000) e «Cor-
nere dei Piccoli» (1.234.000): 
in quella dei mensili letti negli 
ultimi dodici mesi, sono in te­
sta «Zio , Paperone» 
(1.472.000), «Papenno Mese» 
(l.'124.000) e «I grandi Classi­
ci» (1 080.000). 

Ma il dato più interessante e 
quello relativo alla lettura 
complessiva. 1 letton (nei tre 
mesi) dei nove settimanali 
prosi in considerazione dall'in­
dagine, sono il 90.1 percento. 
e i letton (nei dodici mesi) de­
gli undici mensili sono il 66,2. 
considerando poi tutti i venti 
penodlci, si arriva al 92: cifra 
vicinissima al 94 percento del­
la audience televisiva giovanile 
(negli ultimi sette giorni). Per­
centuali di lettura altissime, 
specialmente se paragonate 
alla lettura adulta, oscillante 
nel 1990 tra il 75.6 per cento 
(18-24 anni) e il 41.1 (oltre 
M) per i settimanali, tra il 74,4 
- >' '1.9 per i mensili (stesse 
e il : 
età), e tra il 48,9 (14-24 anni) 
e il 37 (55-64) per i quotidiani, 
rispetto a un consumo televisi­
vo molto più alto. ... .. 

Molto estesa è anche la Ict-
tuia giovanile di libri. Nell'ulti­
mo anno precedente l'Indagi­
ne, il 66 per cento dei ragazzi 
ha acquistato almeno un libro 
non scolastico, e il 70 ne ha 
letto almeno uno: una percen­
tuale quasi doppia di quella 
adulta, •secondo l'ultimo censi» 

• mento Istat degli anni ottanta. 
Si ritrova in tutti questi dati 

un fenomeno ben noto: il pro­
gressivo abbandono della let­
tura con il crescere dell'eli: fe­
nomeno che chiama in causa 
(come si e già ampiamente di­
mostrato in questa rubrica) la 

' famiglia, la scuola, la produ­
zione libraria per ragazzi e la 

politica complessiva dell'edi-
tona italiana. Ne risulta inoltre 
sostanzialmente smentito il 
rapporto meccanico che spes­
so viene superficialmente isti-

• tuito, tra alto consumo televisi­
vo e scarsa lettura. 

, Per quanto riguarda i libri, in 
particolare, i ragazzi preferi 

. scono nell'ordine: libri illustrati 
a colon, fiabe, romanzi di av­
ventura, libri sugli animali, libri 
a fumetti, classici, libri gioco. 

Il capitolo dei giochi com­
prende molte voci intramonta­
bili, oltre a biciclette e orsac-

tchlotti. Il 40-50 per cento dei 
ragazzi possiede costruzioni ti-

., pò Lego, automobiline, pattini 
, a toreìle e bambole: ma una 

percentuale analoga possiede 
anche giochi elettronici tasca­
bili (45) e automobiline radio­
comandate (41 ). Il 52 percen­
to inoltre appartiene a famiglie 
che hanno un videoregistrato­
re; il 77 a famiglie che hanno 
un radioregistratorc. E quasi 

' tutti i ragazzi li usano almeno 
' qualche volta. In generale l'in­

teresse per gli strumenti elet­
tronici, secondo l'indagine, 
tende a crescere. 

Ma quale influenza hanno i 
ragazzi negli acquisti che li ri­
guardano? I genitori lasciano 
molta autonomia ai figli perun 

. gran numero di prodotti, meno 

. che per i libri. II 72,8 percento 

. dei ragazzi si reca più o meno 
spesso all'edicola per com-

, prarsi i giornalini. I due terzi 
scelgono i loro giochi o venge-1 ' no quanto meno consultati pri-1 ' ma dell'acquisto. E una note-

• volc influenza essi hanno nelle 
• decisioni relative all'abbiglia-
'mento, agli alimentari, alle va-
•• canze e agli spettacoli. Solita­

mente invece (all'interno di 
• ' quel 66 per cento) essi ricevo­

no i libri in regalo (57) e su 
. scelta di chi li regala (44) : sol-
• tanto il 12 percento li acquista 

, personalmente. 
, . Certo, ci sarebbe da verifica-
t re dove finisca il condiziona-
,. mento dei genitori e dove co-
t minci l'iniziativa dei ragazzi. 

Ma il problema resta. Gli adulti 
insomma, si sentono forte­
mente responsabilizzati nella 
scelta delle letture librarie dei 
figli: sentono il libro, evidente-

• • mente", comcqualcosa-dl mol­
to importante per la loro tot-

• mazione. U che e.lodevole, an-. 
, che se contrasta, con altri com-
• portamenti (tipico il disimpe­

gno sui programmi televisivi), 
e anche se pud risultare alla fi­
ne controproducente. Questa 
«tutela» dei genitori (e degli In-

' segnanti) infatti, esercitata 
' spesso con una logica più au­

toritaria che maieutica (se-
' • condo molte ricerche), è pro-
• ' babllmente tra le ragioni che 
• impediscono al ragazzo-letto­

re di diventare lettore-adulto. 

A colloquio con Stefano Bermi per la messa in scena del suo primo 
lavoro teatrale. La sinistra silenziosa, lo strapotere delle majors televisive 
e cinematografiche, l'indignazione che diventa routine. E allora... 

j ognamoci un pò 
A

l teatro Due di Ro­
ma è in scenala 
signorina Papillon 
che è il primo la-

_ _ voro teatrale di 
Stefano Benni, 

l'autore di Comici spaventati 
guerrieri, Terra1, e tanti libri fi­
no al recente Bo//o/e(Feltn-
nelli). In quest'occasione lo 
abbiamo intervistato. 

In passato aveva solo colla­
boralo a spettacoli di amici, 
ad esemplo di Paolo Rossi e 
di Lucia Poli. Che cosa l'ha 
spinta a scrìvere un testo 
tatto suo? 

Effettivamente ha dato testi a 
molti attori e amici. In questo 
modo i miei testi diventavano 
«altro», si arricchivano, o, rara­
mente, si immiserivano. Mi ha 
tentato l'idea di scrivere qual­
cosa che restasse mio dall'ini-. 
zio alla fine, anche nella re­
sponsabilità. ,' " 

Come mal, secondo lei, so­
no cosi pochi gli scrittori 
Italiani che scrivono per U -
teatro? CI si lamenta che 
sulle nostre scene è sempre 
Pirandello o Goldoni.... 

A me sembra invece che ci 

siano molti scrittori italiani 
che si danno al teatro, ma i 
Grandi Registi e le Sovvenzio­
ni Statali li prendono in ocnsi-
derazione assai meno di Pi­
randello e Goldoni, che co­
munque sono due giovani 
molto interessanti. 

La critica ha accolto assai 
bene La signorina Papillon. 
La definizione di «pastiche» 
le va bene? 

Dipende se davanti c'è l'ag­
gettivo «intelligente» o l'agget­
tivo «immondo». 

Qual è U filo rosso che tiene 
unito questo suo lavoro? 

La straorcinaria somiglianza 
tra le ipocrisie del passato e 
quelle dei tempi presenti. 

Scriverà ancora per U tea­
tro o, come nel caso del suo 
film Musica per vecchi ani­
mali, ha già gettato la spu­
gna? 

Non ho mai gettalo la spugna. 
Ho solo letto cne, non avendo 
né lo stomaco né il potere 
contrattuale per aggirare lo 
strapotere camorristico dei 
Cecchi Cori e dei Berlusconi, 
non mi è attualmente possibi­
le portare a compimento un'i-

QRAZIACHERCHI 

dea cinematografica. In teatro 
ho potuto farlo, e infatti que­
sta commedia è interamente 
autoprodotta da chi ci lavora. 
Perciò farò certamente ancora 
teatro. 

In una recente Intervista ha 
detto che 11 nostro non è più 
Il tempo dell'indignazione, 
ma della vergogna: «Tutti si 
Indignano, tutti si sfogano e 
tutto finisce nel nulla. Or­
mai spero nella vergogna!». 
Nel senso che tutti devono 
sentirsi coinvolti e respon­
sabili della tragedia del no­
stro paese e vergognarse­
ne, anziché, con l'Indigna­
zione, credersi audessus de 
tamelée? 

Credo che l'indignazione sia 
ormai più facile da digerire 
della vergogna. Con l'indigna­
zione talvolta si sale a cavallo 
e si contempla • dall'alto il 
campo di battaglia. Con la 
vergogna, si cammina in mez­
zo ai cadaveri. ' 

E la nostra sinistra, patetica 
o silenziosa o Irriducibile o 
tutte e tre le cose insieme, 
crede che abbia una possi­
bilità di ripresa? 

Sicuramente non possiamo 

fare peggio di cosi, quindi ci 
riprenderemo. 

Slamo in diversi a credere 
che dopo la sbornia d'idio­
zia degli anni 80 stia tor­
nando a farsi sentire una 
sorta di Impegno. E d'ac­
cordo? 

Credo che un corpo speciale 
e segreto di impegnati ci sia 
sempre stato, ma ultimamen­
te è più ascoltato, specie dai 
giovani, e addirittura rivendi­
ca la sua legalità. ; • 

SOCIETÀ 

GINO E MICHELE, LE FORMICHE CI RIPROVANO 

« S e rubi a un auto­
re é plagio: se ru­
bi a molti é ricer­
ca». Fedeli al 
motto di Wilson 

~ ™ ™ ™ " Mizncr, Gino e 
' Michele ci'riprovano, dando "• 

alle stampe «Anche le formi­
che nel loro piccolo si incazza­
no. Anno secondo», seconda 
puntata del best seller pubbli­
cato da Einaudi la scorsa pri­
mavera. Nelle prime formiche, 
i due autori avevano raccolto • 
540 battute di comici, umoristi, 
scrittori e vari personaggi enu­
merandole, una in fila all'altra, 
con la citazione della sola fon­
te. Una formuletta semplice, 

un risultato strepitoso, cinque-
centomila copie vendute, uno 
dei più grandi successi edito­
riali degli ultimi anni. 

La seconda raccolta, cosi, e 
la continuazione ideale e an­
che troppo logica del primo li-1 
briccino: stessa tecnica del ' 
collage, stessa ricerca di cita­
zioni o aforismi che meglio si 
attagliano ai nostri tempi. Ri­
cordando Walter Chiari, a cui e 
dedicato il libro, Gino (Vigna­
li), Michele (Mozzati) e Mat­
teo Molinarì cominciano dalla 
battuta con la quale si era 
chiuso il primo volume «la leg­
ge 6 uguale per tutti» (Anoni­
mo, n.540) e chiudono con 

quella già citata di Mizner 
(n.1100). Una . ripetizione-
continuazione, senza novità, 
se non quella che le battute 
non sono quelle dell'edizione 
n.l. . , . , - . , • 

•L'antologia moderna della 
comicità»: cosi un critico definì 
•Anche le formiche nel loro 
piccolo si incazzano». Adesso 
però si può cominciare a par­
lare tranquillamente di enci­
clopedia, non più di semplice 
repertorio di battute. Siamo di ,. 
fronte, infatti, a un sapiente 
bricolage composto tagliando 
a piene mani tra i testi di autori 
di cinema, teatro, televisione. 

Un accostamento di italiani, 
stranieri e altri improbabili fat­
to apposta per produrre un mi­
scellanea ad effetto tra Forte-
braccio, Groucho Marx, Woo-
dy Alien, Orson Wells, Benigni.. 
Gene Gnocchi Shirley Tempie. •,-

In tempi di computer e pa­
role chiave compiere opera- ; 
zioni di del genere è un gioco 
da ragazzi, soprattutto se gli "-
autori, oltre alle battute me­
scolano buona Intelligenza ad 
altrettanta furbizia. Ben venga­
no dunque, perché sicuramen­
te verranno, le (ormiche tre e 
quattro, materiale ce n'è, e, si 
tratta solo di assemblarlo alla 
meno peggio. Se poi rubare le 

battute di altri per fame un li­
bro a qualcuno può sembrare 
troppo spudorato, non c'è prò- • 
blema: tra le battute più belle l 
del mondo, Gino e Michele } 
non resistono alla tentazione 
di metterci anche qualcuna „ 
delle loro. Come dire: in attesa > 
che lo facciano gli altri alla sto- ; 

ria ci facciamo passare da noi •' 
(M.GOr;^, . , •,.;-•., ; 

Gino e Michele,^ 
Matteo Molinai! 
«Anche le formiche nel loro 
piccolo s'incazzano. Anno se­
condo», < • '•».- , 
Baldini e Castoldi, pagg. 111, li­
re 12.000 

L'avventura 
dei nonni 

NANNI RICCOBONO 

N on c'è limite alla 
tenerezza. Né al­
l'assenza di pu­
dore nonnesco. E 

^ ^ ^ ^ ^ ^ non c'è limite allo 
"^"•^•"""^ sconfinamento 
dal tema «essere nonni», al te­
ma «essere vecchi», con tutto il 
carico di interrogativi che que­
sto tema comporta. Parliamo 
di un buffo libro che sarà distri­
buito a ciomi dalle Edizioni 
Paolino: Nonni...che passione! 
firmato da Romano Forleo. 
Franco Nobili, Adriano Ossici­
ni, Vincenzo Parisi e Gaspare 
Velia. In realtà il motore del li­
bro è il celebre ginecologo, 
«impazzito» per la nascita della * 
pnma nipotina, che analizza e 
racconta i suoi sentimenti e li 
confronta, sotto forma di inter­
vista, con quelli degli altri 
«neo-nonni». Il risultato è una 
sorta di autocoscienza affettiva . 
e sociale sulla condizione an­
ziana, il cui nucleo forte è, na­
turalmente, di matrice etico 
cattolica, dalla quale ogni tan­
to «scappano» affermazioni di ' 
principio ~ assai • discutibili,' 
(«non è accettabile la convi­
venza senza il matrimonio», di­
ce Franco Nobili) ma che nel 
complesso ha un effetto positi­
vo. Induce, cioè, chi ancora 
nonno non è. a riflettere sulle 
proprie potenzialità di cambia- ; 
mento, sulla propria sclerosi " 
intellettuale ed emotiva. 

Diventare nonno - sostiene ' 
infatti Adriano Ossicini - è una 
regressione positiva. La riaper­
tura di una esperienza infanti­
le: «tomi ad essere un bambi­
no, cosa di cui hai bisogno» at­
traverso un rapporto affettivo ' 
totalmente gratuito. Deve forse ' 
un nonno o una nonna prece- \ 
cuparsi dell'educazione del 
proprio nipote? Niente affatto. ' 
Questo compito spetta ai geni-
lori e i nonni possono permet­
tersi il lusso di amare e farsi 
amare senza ansie o tornacon­
ti. Il lusso di recuperare la me­
moria del sé infantile per met­
terla a disposizione - giochi, 
storie, paure ed esaltazioni -
del bambino amato. 

Oppure, diventare nonno si­
gnifica ripensare a quando si 
era padre (Forleo ne parla un 
po' con tutti gli intervistati) per 
scoprire di aver dedicato ai 
propri figli meno tempo e so­

prattutto meno pensieri che 
non ai propri nipoti. 

Per scopnre di avere ancora 
tanta energia e voglia di lavo­
rare per poter ancora rappre­
sentare, agli occhi dei piccoli, -
un ruolo sociale, una qualche 
forma di esempio, ma solo im­
maginifico e subalterno aquel­
lo assai più concreto dei geni­
tori. Questa è anche la nflcs-
sione sulla quale si innesta il 
problema più generale della 
terza età: la perdita di ruolo, di ' 
funzioni sociali, e fatalmente 
quindi, anche di prestigio al-
1 intemo della famiglia. Forleo 
e Franco Nobili discutono, 
dunque, sull'età pensionabile " 
dei medici primari, che è stata -
alzata ai 70 anni. Da una parte ' 
si tratta di una misura giusta, " 
che non mortifica precoce­
mente la professionalità, dal- • 
l'altra crea problemi ai giovani 
medici allontanando nel tem­
po il loro «turno» di occupare J 

quella carica. " • " - • • *•» 
Discutono di disoccupano- * 

ne, di cassa integrazione, di 
contributi ed oneri sociali, di ' 
lavoro femminile (e bisogna 
sottolineare che, da parte di 
Forleo, c'è una sorta di appello •' 
alla società che attraversa tutto <• 
il libro, perchè consenta alle 
donne di tornare al lavoro il 
più tardi possibile dopo la na­
scita del figlio, appello che 
proprio non ci sentiamo di ; 
condividere)... e di come sarà t 
il mondo in cui vivranno, da 
adulti, gli adorati nipotini. •• 

Si tratta insomma di un libro -" 
gradevolissimo anche pcxhé '* 
spudorato: nei sentimenti, nel­
le descrizioni, nell'orgoglio 
nonnesco. Ed è propnoque- : 

st'assenza di pudore di Forleo -
nel parlare della propria nipo- \ 

'- Una Giulia, questo dichiarare ; 
la propria consapevolezza del • 
disinteresse altrui nei confronti • 
di tale argomento e nel fregar- : 
sene baldanzosamente - che > 
costituiscono forse, il pregio < 
maggiore del libro. Perché co­
stituiscono un'autorizzazione ' 
a fare altrettanto... - „~>i. ,» 

R. Forleo, F. Nobili,"*' 
A. Ossldni, 
V. Parisi, a Velia 
•Nonni... che passione». 
Edizioni Paoline, 
pagg. 180, lire 22.000 

LIBRI ANTICHI A MILANO 

M Per la terza volta dal 1990 migliaia di bibliofili italiani e stra­
nieri e circa settanta Ira i più prestigiosi librai antiquari italiani e 
stranieri si daranno appuntamento a Milano per partecipare alla 
mostra del libro e della stampa antichi, che si svolgerà a Milano 
dal 3 al 5 aprile, nel Palazzo della Permanente in via Turati 34. 
Tra le opere che si potranno ammirare i Ciscorsi e Dimostrazioni 
matematiche ài Galileo Galilei nella prima edizione del 1638 e L V-
sola Eutopia diTommaso Moro nell'edizione originale del 1548. 
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DISCHI - Ma dove sono finiti 
quei magnifici anni Settanta? 

DIEGO PERUGINI 

FUMETTI - Nasce Comix: 
e il mondo è in una striscia 

GIANCARLO ASCARI 

M usica dall'Inghil­
terra, spulciamo le 
classifiche di ven­
dita e sondiamo i . 

_ _ _ _ _ gusti dei «kids» di : 

Londra e dintorni. 
Passeggiando fra Regent Street 
e Piccadilly Circus occhieg­
giando i mcg.vnegozi di dischi 
troviamo le vetrine tappezzate 
di novità, ultime uscite e al­
bum della settimana. Qualche 
tempo fa tutto sembrava cen­
trato su un gruppetto scozzese 
di belle speranze e buone ven­
dite: maschere dorate su sfon­
do di seta verde, la copertina , 
di High on the happy side 
(l'honogram), ultimo lavoro 
dei Wet Wel Wcl. Il lancio era 
cosa fatta: disco in vetta alle 
classifiche, clamori di stampa 
e media D'accordo, ci si chie­
deva sentiamo un po' questo 
presunto ben di Dio e l'effetto 
che può sortire anche dalle ' 
nostre parti: e l'album arriva 
sui nostri piatti, trionfante di 
gloria inglese. " 

Una manciata di canzoni 
ben latte, pop tipico con vena­
ture soul e melodie da "matto­
nella»: canno, ma proprio nul­
la di speciale. Loro la spiegano 
cosi: «È una raccolta di brani., 
fatti apposta per una sola ra­
gione- divertirvi». E parlano di 
una • maturazione musicale, 
l'abbandono di sonorità per 
adolescenti e la ricerca di un 
suono adulto: mah. Non con­
tenti abbinano all'album un di­
sco sotto lo pseudonimo di 
Maggie Pie Ce the Impostors. fit­
to di «cover» di brani più o me­
no fimosi, da Ce! ready dei 
Temptations a You've gol a 
friend (St Carole King, da Ifyou 
nnty k/iew di Mosc Allison a 
Town enrr eli Elvis Costello: 
corretto, simpatico, ma ancora 
un.i volta niente più che cari­
no Malto meglio quanto rea­
lizzalo dai James, cult-band 
ilei giro «indipendente» alla ri­
cerca della consacrazione 
commerciale, dopo qualche 

tentativo sfortunato (il gruppo 
è insieme dal 1981) i James 
viaggiano ora più spediti verso 
il successo. E se lo meritano. 
Ascoltare Seven (Phonogram) 
risulta davvero piacevole con 
quelle mille influenze che si 
rincorrono per dar vita a un 
suono comunque fascinoso,, 
forte di una sua personalità: 
l'epicità avvolgente dei miglio-
n Simple Minds, certi riff chitar-
ristici alla U2, la psichedelia 
malata stile Vclvet Under­
ground, reminescenze beat e 
morbide- melodie. Il singolo 
Sound è volato alto tra le nuo­
ve entrale in classifica, ritmato 
e accattivante ma non è diffici­
le scovare tra i solchi altri 
gioiellinl: il rock avvincente di 
Bringagun o ballate evocative 
tipoAfo/Aer. 

Ma tra le «charts» non ci so­
no solo novità e simili. No, per 
una volta niente meravigliosi 
anni Sessanta, ma giusto giu­
sto un po' più in là: andavamo 
al liceo, ci vestivamo di scuro, " 
ballavamo strano. Con indosso 
strani cappelli e scarpe grosse: 
i critici parlavano di «ska-revi-
val» e i gruppi si chiamavano 
Specials, Selecter, Bad Man-
ners, Beat. Danze scatenate, 
ma con una valenza sociale da 
non sottovalutare: fenomeno 
d'aggregazione con spunti an-
tirazzlsti. Da noi amvò tutto un 
po' di ritorno, al solito, e ci si li­
mitò al Iato più goliardico del 

. fenomeno: ma oggi tra le clas­
sifiche inglesi chi troviamo' 
Proprio loro, i Madncss, la 

. band più nota del grupponc. 
Ascoltare divine Madncss (Vir-

• gin) è una botta al cuore per 
chi veleggia intorno ai trent'an-
ni: eppure sembra che i «teen-
ager» odierni non disdegnino 
affatto quei ritmi veloci, i dati 
allegri, l'ironia sovrana, i ritor­
nelli genialoidi. One step 
beyond, My girl, Il must oc love 
Our house, dagli inizi ad oggi. 
Con nostalgia canaglia e una 
lacnma sul viso. 

D opo anni di tele­
visione in cui i 
programmi-stri­
scia si sono rive­
lati vincenti 
(Chiambretli, Ip­

polita Striscia la Notizia, ecc.), 
era inevitabile che qualcuno si 
ricordasse di aver già sentito 
altrove la parole striscia. Infatti 
essa indica da sempre un par­
ticolare tipo di fumetti: i co­
mics pubblicati quotidiana­
mente sui giornali negli Usa. 
Cosi, forse, è nato Comix. setti­
manale che fin dal titolo di­
chiara di essere un mix di co­
mics. Questi sono un modulo 
narrativo in quattro vignette, 
basato su un'antichissima e 
implacabile sequenza molto 
teatrale. Questo è lo schema: 
entra in scena un personaggio, 
accade qualcosa, c'è una rea­
zione, l'evento si risolve in mo­
do da provocare il riso. Il lasci­
no del comics risiede proprio 
nella loro ripetitività e nella ri­
gidità del formato; e la bravura 
dell'autore sta proprio nel riu­
scire giornalmente a superarla. 
Tutto deve avvenire in quei 
quattro quadretti. Per questo 
motivo, forse, nei quotidiani le 
strisce vanno in pagina assie­
me ai giochi enigmistici, an­
ch'essi basati su strutture fisse 
da risolvere. I comics, dunque, 
sono rassicuranti, e i loro per­
sonaggi si muovono in uno 
spazio fuori dal tempo, riu­
scendo spesso a sopravvivere, 
immutabili, ai loroaulon. 

In Italia, però, hanno rara­
mente trovato spazio quotidia­
no, tranne che in casi sporadi­
ci (// giorno. Paese Sera), ma 
hanno conosciuto momenti di 
grande fortuna quando, molti 
anni fa, è esploso il fenomeno 
dei Peanuts su Linus. Nacque­
ro allo Eureka, il Mago, e molti 
altri giornali, pubblicando stri­
sce comiche sull'onda di quel 
successo. Poi accaddero molte 
cose (68 e dintorni), e il pub­

blico non si accontentava più 
di ridere; anzi pensava che si 
fosse proprio poco da ridere. 
Cosi molti giornali chiusero, e 
rimase solo Linus, l'unico che 
parlasse anche di cose serie. 
Ora molto è cambiato, e nel 
frattempo si è accumulata una 
grande produzione intemazio­
nale di strisce che non aveva 
uno sbocco sul mercato italia­
no. Questo è probabilmente 
un altro motivo della nascita di 
Comix, ma non l'ultimo. Ci so­
no infatti anche il formato e la 
periodicità del giornale che ri­
cordano inevitabilmente Cuo­
re, e la presenza di collabora­
tori e rubriche che richiamano 
il defunto mensile Tic. Insom­
ma, davvero un mix, basato 
però su alcuni punti fermi: 
niente satira politica, niente at­
tualità, solo umorismo. Da 
questo punto di vista la scelta 
delle strisce e dei collaboratori 
è ineccepibile e completa: non 
manca nulla. Si va da Mafalda 
a Sturmtruppen, dal Peanuts a 
Andy Capp, da Bergonzoni a 
Gene Gnocchi, fino all'antolo­
gia della battuta sulla falsariga 
di «Anche le formiche...». Per i 
prossimi numeri sono prean­
nunciate nuove prestigiose en­
trate, da Altan a Guccini, ma 
mi pare che fin da ora questo 
giornale si trovi di fronte due 
sen problemi. Il primo è riusci­
re a conquistare il pubblico 
giovane, ormai assuefatto a 
modelli di comicità televisiva 
basata sull'accumulo di battu­
te, e non sulla metodica co­
struzione della risata, che prò-
pno della striscia. Il secondo è 
che, pur esistendo sicuramen­
te in Italia un pubblico in cerca 
di pura evasione, che il succes­
so dei libri umonstici dimostra 
ampiamente, su questi presup­
posti Comix va a porsi in con­
correnza in edicola non con 
Linus o Cuore, ma con la Setti­
mana Enigmistica. 

Una sfida da far tremare i 
polsi. 

VIDEO - Tra madre e figlio 
Frears a colpi bassi 

ENRICO LIVRAQHI 

D opo aver sondato 
la metropoli mul­
tirazziale, in My 
beautiful laun-
drettee in Sammy 
e Roste vanno a 

letto, con i suoi conflitti, le sue 
violenze e la sua stratificazione 
di classe, ma anche con il suo 
fascino e la sua attrazione, Ste­
phen Frears sembra ormai vo­
ler muovere verso una esplora­
zione del limite estremo dei 
rapporti interpersonali, verso 
una scomposizione analitica 
dei loro lati oscuri, non dicibili 

e rimossi dalla coscienza co­
mune. Da qualche tempo sem­
bra indugiare su un teorema, 
anzi, su una dialettica del cini­
smo, che vorrebbe funzionare 
come schema di lettura degli 
auto-inganni dell'individuio 
contemporaneo, e che parreb­
be giocare ormai come un co­
dice fondante del suo ultimo 
cinema. Insomma, l'estetica di 
Frears sembra sempre più svi­
lupparsi attraverso un proces­
so di escavazionc nel profon­
do, quasi un filosofeggiare die­
tro le quinte proprio mentre la 

sua cifra si fa più raffinata e il 
suo stile più sofisticato. • 

A guardar bene era cos> in 
Relazioni pericolose, dove ses­
so, crudeltà, privilegi di casta, 
avidità, rimorso e autodistru­
zione si avviluppavano in un 
groviglio inestricabile. Ed è co­
si in Rischiose abitudini (da 
poco disponibile in cassetta, 
distribuzione Pentavideo), in 
cui i personaggi sfiorano livelli • 
di insostenibile efferatezza nel ' 
mettere in atto brutali mecca­
nismi di autodifesa, cosa che 
appare l'unica strategia possi­
bile in un mondo sordido che : 
riconosce un unico valore, la ' 
legge del più forte. ? •.-..-.• r _ 

Madre e figlio hanno questo 
in comune: l'abilità nel raggi­
rare i gonzi. Î ei scommette alle 
corse per conto di un allibrato-

SPOT - Le pause armate 
dell'Esercito d'Italia 

BRUNO VECCHI 

L a vocazione è in " 
cnsi. In tutte le atti­
vità professionali: 
religiose, civili, po­
litiche e militari. » 

~ ~ ~ ~ Sacra istituzione 
della Repubblica, l'Esercito ita-. 
liano si è visto sempre più ! 
•snobbato» (come ipotesi di 
carriera) dai giovani. E in que­
sta diffusa disaffezione «spiri­
tuale» qualcuno ha intuito gli • 
effetti dell'onda lunga di una _. 
esasperata voglia di obiezione ' 
di coscienza: che, come pensa 
ancora qualcuno rende i ra­
gazzi dei renitenti e del nulla­
facenti. Per porre un freno ad 
un problema che potrebbe di- '. 
ventare cronico, il nostro Escr- • 
cito si è rivolto agli strateghi -
della pubblicità, capaci di ven-

, dcre senza fatica qualunque 
cosa. Ideali compresi. • 

E nato cosi uno spot di tren­
ta secondi, trasmesso quoti- -
dianamente dalle reti r^dio 
della Rai. Dopo aver accenna­
to al bando di concorso per al­
lievi ufficiali della scuola di 
Modena, il «commercial» in di- ' 
visa si chiude con uno slogan :: 

illuminante. Lo recita, con 
grande trasporto, uno speaker 
diplomato come minimo al­
l'Accademia Silvio D'Amico e 
recita: «per una nuova Forza», 
segue pausa carica di pathos, ; 
«Annata». Non c'è bisogno di 
aver studiato metodologia del » 
teatro né qualche sacro lesto : 
di comunicazione per capire * 
che ogni frase pronunciata do- : 
pò un silenzio assume un vaio- • 
re elevato e potenza. E all'en- , 
nesima potenza il nostro Eser­
cito sembra aver elevato il con- : 

certo di dialettica muscolare. 
Altro che pacifismo, dialogo, 
mediazione, le nostre Forze ' 
Armate puntano tutto sulle gi­
berne, le mitragliene, le azioni 
dimostrative, l'esaltazione del­
le bombe a mano e dell'assai- , 
to alla baionetta! Come non 
capirle, altrimenti che Forze, ' 
pausa, Armate sarebbero. For- • 
se lo spot regalerà al nostro 
Esercito qualche Rambo in 
più. Ma viene da sospettare ' 
che, se in qualcuno è in crisi la 
vocazione in qualcun altro è in ' 
crisi la moderazione. » • i • 

re, allo scopo di alimentare • 
vincite truccate. Lui è sempre * 
in cerca di fessi da incastrare. 
Anche la fidanzata, femmina 
strepitosa, pratica con succes- ' 
so l'arte della truffa. Abitudini' 
rischiose, appunto, che impli- -
cano innanzitutto un freddo 
autocontrollo per preservarsi 
la pellaccia. Il che non impedi- • 
sce al giovane scavezzacollo di " 
camminare spesso sul filo del 
rasoio. La madre, quasi una ' 
sconosciuta, dato che. giova­
nissima, ha scaricato il fanciul­
lo ancora in tenera età, allenta " 
per un attimo le difese, forse 
per un improvviso risveglio del r-
senso materno, e incorre in un ' 
infortunio che le tira addosso 
le ire del Boss. La giovane zoc­
cola, nel frattempo si ingelosi­
sce: [iuta odore di incesto fra il 

fidanzato e la giovane madre e 
non trova di meglio che tirare 
ai due un micidiale colpo bas- • 
so. Ma anche la madre, brac­
cata dagli scagnozzi dell'infe­
rocito allibratore, presa dal pa­
nico non esita a derubare il fi­
glio. Anzi, durante una collut­
tazione finisce per ammazzar­
lo, un po' per errore, uri po' 
per necessità. ».. ?">• *L ' 

Cruda scena finale, visiva­
mente agghicciante. di un film 
carico di immagini fredde e di ' 
colori forti. Un universo di fero­
cia, di cupa violenza, in cui 
non contano né affetti, né le­
gami di sangue, ma il puro e 
semplice istinto di sopravvi­
venza, e in cui le uniche possi­
bili relazioni tra le persone • 
sembrano esclusivamente me­
diate dal denaro, dall'incetta 
di denaro. 
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